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B u là n o v  (le bacia la mano con disinvoltura) Per­
donami.

GURM. P erdono , am ico mio, perdono . In generale 
io  sono  m olto  condiscendente , questo  è il mio d i­
fetto. M a tu  devi sem pre rispettare la delicatezza di 
una donna , il suo  sentim ento  di pudore.

B u là n o v .  Si capisce, io sono ancora un ragazzo. 
Non c’è che dire! Ma il tuo amore, la tua esperienza 
mi aiuteranno. Avrei bisogno soltanto di piantarmi 
più solidamente; vedrai, come mi comporterò, co­
manderò tutto il distretto. E quanto ai tuoi interessi, 
Raìssa, credi pure...

G u rm . Credo, credo, mio caro. Va a dire che mi 
chiamino Aksjùscia.

B u là n o v .  Si, bisogna pensare a questa ragazza.
G u rm . Che c’è da pensare a lei! E specialmente 

tu, amico mio, Questo non ti riguarda affatto. Adesso 
tu devi completamente dimenticarla. È scappata di 
notte di casa, bisogna disfarsene.

B u là n o v .  È stata dal fratello, Ghennadij Demianiò, 
egli le ha declamato tutta la notte dei monologhi.

GURM. C om e lo sa i? G uardam i negli occhi! guarda!
BULÀNOV. Li ho visti passando accanto al per­

golato.
G u r m . T i credo . Ma tu ttav ia essa non  può  ri­

m anere qui.
B u là n o v  (con un sorriso). T u com inci a p rendere 

delle m isure di precauzione.
GURM. N on è superfluo, am ico m io ; tu  sei ancora 

ta n to  giovane, che non  puoi rispondere  di te :  e 
an ch ’ io non  posso  com pletam ente fidarm i di te.


